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ALU EMINENTISSIMO E REVMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINAL 

MAR COLINI 



Aknibale degli Abati - Olivieri - Giordani ; 

Ertamente non vi voleva meno di unì 
precifo comando di V. E. per determi- 
narmi ad unire e prefentarle le Memo- 
rie della Badia di S. Benedetto, detta 
ora di S. Croce in. Monte F abati ^ di cui 
r E. V. fu r anno feorfo provveduta. 
So, che a fentimento del gran Mura- 
tori la Storia Monadica de’ Secoli 
di mezzo à moltillima correlazione colla Storia Ci- 
vile, e non rade volte riceve queda dalla prima lu- 
mi importantidìmi . Mi avrebbe queda rifleflione fat- 
to coraggio , ma redava quali dilli annientata dal 
confiderare la fearfezza delle notizie, che lì ànno di 
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quella Badìa, la picciola o niuna figura, eh ella à 
fatta anche nelle cofe Pelarcfi , e i’ impollìbilità, len- 
za ufeire affatto fuori del feminato , di potervi inca- 
ftrare ricerche, che avellerò rcl'a la materia meno in- 
degna di V. E.; onde non altro mi anima, che il defi- 
dcrio di ubbidire ai veneratiflimi fuoi comandi , e lu- 
perando ogni mia renitenza , di comprovarle per tale 
via quel lòmmo rifpctto, che le profeffo. 

Se incerto credevo una volta , che folle il tempo 
della fondazione della Badìa di S. Tommafo in Foglia, 
quale mi avvenne poi di fortunatamente feoprire, co- 
me moftrai nelle Memorie di quella Badìa pag, 6 . ^ in- 
certo è certamente quello della Badìa, di cui impren- 
do a trattare.- Il Lubino nella fua Notif. ^bbat. hai. 
della edizione di Roma del iVlp|. così ne fcrive : ./ib- 
bafia tir, S. Mariti alias S. Crucis de Fabarif, vulgo di 
S. Croce, Ordinis S. BenediBi diacefts Pifaurenljs, ut re~ 
eenfetur in Cod. Taxar. Cam. jipoft.., in Marchia jinconi- 
tana, trihus pafs. mill. Pifauro dsfìans verjus Occajum, non 
diverfa videtur ab ejufdem Viac. .Abbatia S. BenediBi de 
Faballo Ordinis Cifiercienfìs . Notizia più mifcrabilc dif- 
ficilmente poteva darli. 

La più antica dunque e più lineerà notizia di que- 
fta Badìa dobbiam ripeterla da una Bolla di Onorio III. 
nel 1224. Data Tibure VII. Id. Maii Priori & Fratri- 
bus Heremi SanBi BenediBi -de Monte F ovali ; Bolla in- 
dicata dall’ Herrcra nell’ Alfabeto Agoftiniano, c cita- 
ta dall’ Henfcheaio nel Commentario Storico De Ordi~ 
ne Eremitar. S. Guillielmi j. i. nel Tomo fecondo di 
Febbraio del Bollando, ma che riferifeo qui interamen- 
te , non fapendo le fia Hata altrove flampata jippend. 
n. I. V’ era dunque nel 1224. quell’ Eremo, ed era fre- 
quentatoj c fe richiefero allora quegli Eremiti di ef- 
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fcrc ricevuti fotte la Protezione della S. Sede, fe pof- 
fedevano già beni, e fe implorarono anche ed otten> 
nero la facoltà, lafciata la regola con cui prima vive- 
vano, di fottoporfi alla riforma di S. Guglielmo, co- 
me in appreflb dirò, più antichi certamente debbono 
crederli i di lui principi . 

Un Priore del noltro Eremo nel izzp. ci addita la 
Storia Riminefe del Clementini . Narra (juefto Scritto- 
re Tom. I. lib. jy. p. 41 1., dopo aver parlato della • 
guerra, che fu in qud tempo tra i Pefarefi e i Rimi- 
nclì, che fu ai Riminelì data 1’ aflbluzione dalle cenfu- 
re, nelle quali erano incorH, dai due Vefeovi unita- 
mente di Rimino e di Pefaro nel Duomo di quella 
Città ai 2p. di Novembre, e tra i teilimonj, che di- 
ce eflere Itati a quell’ano chiamati, annovera Fra Gi- 
rolamo Priore dell' Eremo di Monte Fabario , a come altri 
dicono Favario ^ 0 delle Fave di Pefaro. Ma ficcome egli 
in appreflb riportò interamente 1’ iflrumento , benché 
errato nella flampa circa la data, con cui per rogito 
di Crefccntino di Mef. Guido, Notajo del facro Palaz- 
zo, fu accettato il di 12. Dicembre di quel medefimo 
anno il Laudo allor dato, in cui Jeggelì: Pfitibus tefti- 
bus Ddo Ventura ./Crimini F,po.... Fratre Joanne Priore 
Montis Favoli; così facile è concepire, che per un al- 
tro errore di flampa leggali nel Clementini la prima 
volta il nome di Fra Girolamo in vece di Fra Giovan- 
ni^ giacché non correndo tra 1’ uno e 1’ altro atto, che 
foli tredici giorni, non è naturale il penfare, che in 
quelli appunto cadeflè la mutazione del Priore di Fa- 
baie, e che partiflc da Rimino il vecchio, c vi fi por- 
tafle fubito il nuovo; ed è più credibile, che quel me- 
delimo, che andò col Vefeovo di Pefaro a Rimino per 
quella funzione, vi rellaflc fino al compimento dell’opera. 

Abt 



6 

Abbiam tutto il luogo di credere; che molto rigida 
fofle la difciplina, con cui vivevano quelli Eremiti , 
da che vi fu di bifogno di una difpenfa Pontificia, 
perchè potedèro i loro Laici e Cherici raderfi la bar* 
ba, che per Statuto c confuetudioe portavan lunga, la 
qual difpenfa fu loro accordata nel 125I. da Innocen- 
zo IV. con Bolla citata nel Bollando, e Data Mediala- 
ni VI. Kal. Septembris anno nono., che pur rifcrifco nell’ 
.Append. n. II. Quello rigore c quella efcmplarità di vi- 
ta, fu cagione, non folamente che molti nobili delide- 
rafl'ero di abbracciare quell’ illituto, come nella lleflà 
Bolla fi dichiara, ma ancora, che gli altri fedeli con- 
correll'ero a rendere colle loro largizioni maggiori le 
fodanze dell’ Eremo. Mi ricordo in fatti aver veduto 
in Ravenna nell’ Archivio di Porto il tellamento di 
Avidolo olita deRavenna & nunc de Civitate Penfauri fat- 
to in Pefaro rtel 1244. die oliava exeunt. Septembr. per 
rogito di Ugolino Marie Bone Notajo di Pefaro, con 
cui lafciò, che dopo la morte della di lui moglie, cam- 
pus meus de Pluxfiava in Eremum de F avali.. ,. fine mo- 
iefiia deveniant . 

Ma quali Eremiti a Monte Fabaie llanziavano? E' 
noto , che nel X. e XI. fecolo principalmente , 1 ’ Italia 
tutta fi riempì di Romiti , e di Romitorj . Le perfone 
pie e delìderofe di condurre a falvamento le anime 
loro, veggendo di quanti orridi vizj foflèro que’ feco- 
li veramente ferrei imbrattati , fc ne fuggivano dal 
Mondo, e in folitarie celle fi racchiudevano, donde fu- 
rono poi anche detti Celiarti, o a qualche più efempla- 
re e fervorofo uomo unendoli , fotto la di lui dìfcipli- 
na vivevano in que' luoghi, che Eremi, c anche Mo- 
nafter) in appreflò furono chiamati . Uno di quelli 
certamente fu il nollrodi Monte Fabaie, ma quale illitu- 
to 
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to quegli Eremiti profeATafTcro prima che Onorio III; 
accordane loro di ibggcttarfì alla Regola di S. Gugliel* 
mo, come lì è detto, rella ora da ricercarli. 

11 noftro P. Lodovico Zacconi nella vita di S. Nic- 
cola da Tolentino, eh’ ei ftampò in Pefaro nel 1^23., 
Par. I. pag. ^6. cap. 40., in cui lì tratta DeH'eJJerey 
qualità y e condi:^one del Ceuvento di VahnagnentCy l'criflc: 
Dicoy cb' effe ndo (Valmanente) anticamente Eremo molto 
celebre y era anche molto frequentato , ed in altrettanta di- • 
•vo-^^one fi trovava y per e (fere fra que' no (fri Romitorj di 
Erettine e Monte Fabaie y ora detto Montelabate . Non può 
dubitarfì, che un errore di llampa non lia corl'o in 
queir ultima parola, perchè troppo era noto a tutti c 
Monte Fabaie Badìa, e Montelabate Cartello, nè poteva 
Io Zacconi equivocare; Mi perfuado, eh’ ci feri verte 
oggi S. Croce y e per quanto madornale Ha ijn tal erro- 
re, è però fui gurto di altri, che in quella fcorrcttif- 
lìma edizione s’ incontrano. L’ amore, che aveva lo 
Zacconi per la fua Chiefa di Valmanente, fece, ch’e- 
gli alla medefìma attribuirtè un’ antichità forfè mag- 
giore di quello conveniva; ma in oggi ne fappiamo 
precifamente la fondazione, feguìta nell'anno 1238., 
come mortrai nelle Memor. di S. Tommafo in Foglia pag. 
114., quando di quella Chiefa ebbi a parlare tra le al- 
tre alla medelima Badìa foggette. Lafeiando però tut- 
to quello da parte, egli è certo, che lo Zacconi pre- 
tefe, che 1 ’ Eremo di Monte Fabaie appartenertè una 
volta alla fua Religione* Agortiniana . Nella fua Opera, 
che à per titolo ./Igoffiniane Glorie alla Far. 11 . cap. 2. 
pag. 40., trattando del Progreffo dell' .Agofiiniana Religio- 
ne y e parlando della unione fatta da Alcrtàndro IV. 
nel 12^6. delle Congregazioni di Eremiti , ripone in 
X. luogo- A» Congregatfone Eremitana di S. .Àgofiino , che 
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fu prima di S. Benedetto^ detta di Monte Fabaie dijiefa 
^»a/i per tutta Italia . Nelle Note poi , cd Avvertimenti 
necejfarj fopra le fuddette Congregazioni così fcrifle : 
Secondariamente Monte Fabaie ^ al giudizio di tutti quelli 
che fanno , bifogna ebe fia una certa Abbadia bora pojjedu- 
ta dal Nipote dell’ lllmo Sig. Cardinal del Monte ^ detta di 
S> Croce ^ lungi da Pefaro Patria mia da doi miglia in cir- 
ca, attefo ebe la fabbrica di aentro, mojirando benijfimo ef- 
fere fiato luogo Monacale e peniteni^ale , facil cofa farà fla- 
to, ebe dicendo/i Mons Fabatis o Monte Fabaie , fi fia poi 
col tempo variato ed anche mutato nome, dicendo ft ora S. 
Croce dalla fefla, ebe alli 3. di Maggio vi fi fuol fare e ce- 
lebrare; come poi fi feparafje dalla Religione, e dal domi- 
nio della Religion nojìra fi partiffe e pajfafje in altri, io 
non bh letto nè ricercato mai. 

£ di vero nella Bolla di Aleffandro IV. data T anno 
Laterani 5. Non. Maii . Pontif. an. t., e diretta 
Lanfranco Generali, Provincialibus & Prioribus Ór univer- 
fis Fratribus Ordinis Eremitarum S. Auguflini, colla qua- 
le fi fa r unione, di cui parlò Zaccoui , leggcG: Pro- 
pterea dudum a nobis mandatum Apoflolicum emanavit , ut 
de fingulis domibus veflris, quarum quadam S. Guillielmi , 
quadam Sanili Auguflini Ordinum, nonnulU autem Fratria 
Joannis Boni, aliqute vero de F abati, aliiC vero de Brittinis 
cenfebantur, Ò" apud bomines ambiguis interdum nuncupa- 
tionibus vacillabant , duo Fratres cum pieno mandato ad no- 
flram mitterentur prafentiam, quod noflra circa vos falubri- 
ter ordinaret difpofitie, recepturi , Ma per quanto in quel- 
la congiuntura fofiè fatta da Alefiàndro 1 ’ unione di 
tanti eremi diverfi alla Religione degli Eremitani di 
S. Agofiino, quello però, rilpetto al nollro Eremo di 
Fabaie, non prova, nò che quello all’ illituto di Sant’ 
Agofiino prima appartenefie, nò che in apprelTo venif- 
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fc tale iflituto abbracciato, o pcrfcvcraflc 1’ Eremo nel-- 
la fatta unione. 

£ per quello rifguarda il primo punto, non v’ à' 
dubbio alcuno, che avrebbono potuto quegli Eremiti 
menare nel loro Eremo vita penitente, fenza profeflare 
ordine alcuno o Religione, e con quelle fole confuetu* 
dìni, che aveflcro cfll medefìmi col confenfo del Ve- 
feovo di Pefaro introdotte , conforme edere flato co- 
flume di que’ tempi oflcrvò già il dottiflìmo Monlìg. 
Garampi nella Di[]’ert. prima e rer:^a di quelle aggiun- 
te alle Memorie della B. Chiara di Rimino. Con tutto 
ciò veggendo noi , che la citata Bolla di Onorio UT. 
è diretta Priori & Fratribus Heremi SanBi BenediBi de 
Monte Fabali ; c fapendolì , che il titolo della Chielà 
era di S. Maria o di S. Croce, abbiamo tutto il luogo 
di credere, che profeflàflero cfli la Regola di S. Benedet- 
to, c che perciò tbfl’c dal Papa chiamato 11 loro Ere- 
mo di S. Benedetto; alla qual Regola poi, propagatali 
in Italia la riforma di S. Guglielmo, i medefimi Ere- 
miti modi da fpirito di maggior fervore imploradèro, 
che fod'e aggiunta 1 ’ od'ervanza delle coflituzioni di 
quello Santo; il che accordò loro Onorio colla citata 
Bolla: Statuentes ut regula B. Guillielmf\ Jecundum quam, 
fìcut afjeritis^ Domino cupitis famulart\ ibi perpetuis tem~ 
poribus obfervetur. ./ipp. n. I. Sotto la medclima regola 
continuavano eflì a vivere nel 1251 ., come apparil'ce 
dall’ altra Bolla d’ Innocenzo IV, yìppend. n. 11. diretta 
Generali Heremitarum S. BenediBi de Monte Fabali , ae ce- 
teris Prioribus Fratribus Hertmitis S. Guillielmi ; nè 
il rihadàmento di avere chiedo ed ottenuto , che fede 
rafa la barba dei Convertì e dei Chcrici, fembra cofa 
di tanto pefo, che'podà farci credere, che nel ladb di 
quattro anni, quanti ne corrono dalla data di quella Bol- 
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]a all’ altra dell’ unione fatta da Aleflfandro IV. andaf- 
fcro le cofe tanto avanti, che d’ uopo foflc cambiar 
regola , c padarc a quella degli Eremitani di Sant’ 
Agoftino. 

Ma farebbe bene di maggior confegucnia per la di- 
gnità del noflro Eremo ciò che dalla direzione della 
citata Bolla d’ Innocenzo potrebbe rilevarfi Generali He- 
remitarum S\ BenediEìi de Monte Fabali ^ fe il fenti men- 
to deir Hcnfchenio, il quale nel lodato Commentario 
fcrifl'e §. I., che qued’ Ordine de’ Guglielmiti era in due 
Congregazioni divifo,.capo fecunda delle quali era Mo- 
nafierium de Fabalt monte^ c III., che altera S. Guil- 
ìielmi con^regatio Fratrum a Monte Fabali diBa., fub pro- 
frtis ttiam Generalibus fnit difiinSla.^ potefle con qualche 
prova autenticarli < Ma a quella fupplir non può 1’ au- 
torità del P. Torelli» il quale nel Tomo IV. de' Secoli 
ofiiniani all’ anno 125^. «. 41. cfprcflfkmcnte fi pofe 
a fodenere, che la Congregazione dì Monte Fabaie non 
eonfifteva in un convento jolo , come aveva fcritto il P. 
Pennotto, ma in più conventi; fembrandomi, che il ter- 
mine aliqute della fopraddetta Bolla di Alcfl'andro IV., 
fui quale egli unicamente fi fonda, efièndo relativo al 
domibus ve jìris ^ e venendo ufato nella enumerazione di 
quelle, poflà verificarli egualmente in una fola cafa o 
convento. Non nego, che la direzione della Bolla di 
fopra citata d’ Innocenzo IV. Generali Heremitarum S. Be- 
nediBi de Monte Fabali non pofiTa fare una gran forza , 
ma privi noi di ulteriori notizie, dalle quali podà ri- 
cavarfi, che altri Eremi o Chiefe dal nodro di Fabaie 
dipendedero, a riferva di una Chiefa del Cefenate, di 
cui a fuo luogo parlerò, lafciando indecìfa queda que- 
dione, pafiferò all’ altro punto, che riguarda 1’ unione 
del npdrq Eremo alla Religione Agodiniana» e la fuc- 
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cefllva di lui fepara zione ; cofa , che lo Zacconi fcrillé 
non avere nè letta , nè ricercata mai . 

L’ Henfchenio nel fppralJodato Commentario IV.,' 
dopo avere efpoHa 1’ unione detta di Ibpra , palìà a di* 
re, che difpUcHit Fratribus Heremttis i. GuilUcImì h<tc 
Fonti fida conjìitutioy qua ab injìituticne parentis Jui S. Guil- 
lielmi, & a Regula S. BencàiBi a Gregorio IX. conceJja.i 
atque ab Innocemio IV. confirmata ^ transferebantur ad Re- 
gulam S. jiugujiini , jujji reliBo proprio Generali JubefJe 
(um aliis fupramemorato L.anfranco ; ed eflèndo efll ricorfi 
al medefimo Papa, quelli, profeguc 1’ Henkhenio, an- 
nuir pojìulationi .eorum con altra Bolla data jìnagnia IL 
Rat. Sept. del medefimo anno , eh’ egli interdente ri- 
porta, diretta Generali & aliis Frioribus & Fratrìbus Ord. 
S. Guiltielmi, colla quale il medefimo AlcHandro licer 
clim prò unione facienda inter vos JÙr alios Heremitas tunc 
crdinum divtr/orum fueritìs ari próefèntiam nóJTram citati y 
quieti tamen & /aiuti ve (Ira paterno providentes affeBuy 
pnefentium tenore vobis concedimus , ut Jub Regula S. £e- 
nediBi fecundum injìitutiones S. Guillielmi remanere in fio- 
lito babitu libere valeatis Lo lleflb ripetefi anche dal 
Torelli nella citata opera n. pi. c pd. . Mollò da que- 
lla confiderazione 1’ Herrera, come fcriile 1’ Henlchc- 
nio nel luogo citato, fufpicatur y che L noUri Eremiti 
di Monte Fabaie , dalla fatta unione cum aliis Guilliel- 
mitarum refiliijje ; con tutto ciò il medefimo Henfche- 
nio non volle fopra quello interloquire: altera erat, ei 
dice, Congregatio Ordinis S. Guillielmi fub proprio ante Ge- 
nerali con fii tuta, de Monte Fabali diBa y atque in pradiBs 
conjunBione comprebenfay fed quid ea in bac immutatione 
prafiiterir y nujquam legitrtus . All’ incontro il Torelli in- 
clinò a credere, che rimanelléro nella fatta unione,' 
perché ci dice , di quefli non fi fa che dopo la grattde unio- 
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ne alcuno recìamafje 'alla S. Sede , e n' ottenejfero lettere di 
difpenfa . Ma, o io m’ inganno a partito, o la unione 
di Alefliindro IV., rifpetto al noftro Eremo di Monte 
Fabalc, non ebbe mai effetto alcuno; e perciò potè di- 
re con tutta verità F Henfchenio, jed quid ea in bac 
immutatione praftiterir nufquam legimusy c il Torelli, che 
non fi ja ebe .... ottene fiero lettere di difpenfa^ e lo Zac- 
coni come poi fi feparaffie dalla Religione e dal dominio 
della Religione mfira fi partijfie^ e pafiaffe in altri, io non 
è letto... mai. E di vero, fe la Bolla di unione ema- 
nò fui principio di Maggio del 125^., fc ricorfero to- 
flo i Gugliclmiti allo fteflò Papa , fe doveva quello ri- 
corfo rirardarne Tefecuzione, c fc il mcdelìmo ricor- 
fo ebbe incontro sì favorevole, che circa tre mefi do- 
po, cioè verfo la metà di Agoflo del medefimo anno, 
fu data la feconda Bolla rcvocarnrìa rifpetto a loro del- 
la prima, chi potrà credere, che i noflri Eremiti vo- 
Jcflcro in quello frattempo, o potclTcro venire obbli- 
gati a cangiar Regola, Abito, e Superiore? Ma fe io 
giudico, che non avelie effetto alcuno del nollro Ere- 
mo di Monte Fabaie 1 ’ unione fattane da Alelfandro IV. 
alla Religione Agolliniana, credo però, che quello in- 
cidente molto turballè la quiete di que' poveri Eremiti, ed 
a fegno che dopo avuta dal mcdelimo Aleflandro IV. la 
revoca , come fi è veduto , per aflicurarlì maggiormen- 
te in avvenire da ogni altra vcflàzionc, penfalfero ad 
incorporarli in qualche Ordine più rifpcttato, e ad e- 
fempio degli Eremiti della Congregazione di Orvieto 
paflafl'ero realmente all’Ordine Cillercicnfe , e divenif- 
fe quell’vEremo Badìa di quell’ordine, foggetta al Mo- 
«alierò di CaAagnola, detto ora Chiaravalle. 

Non ò certamente documento alcuno, che mi aHi- 
curi il tempo di quello palfaggio j onde potrà ben que-* 
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Aionarfi !I prima o il poi , tna il palTaggio è indubi' 
tato. In fatti al principio del 1275.., vale a dire di- 
ciotto anni dopo la tentata unione, non più Eremiti 
col loro Priore, ma Monaci CiAercienfi col loro Aba- 
te rifedevano in Monte Fabaie. L’ Archivio de’ noArt 
PP. di $. Domenico con fomma diligenza da efli cu- 
Aodito, e nel quale confervate fi fono cofe per la no- 
Ara Storia Patria importantiAìme, ci dà il modo di 
fcuoprire ciò, che nè i BollandiAi, nè il Torelli, nè 
lo Zacconi giuofero a fapcre. Due atti in effo fi tro- 
vano Capf. B. n, 18. e 19., il prima dei 30. Gennajo,' 
r altro dei 13. Maggio del medefimo anno 127^. qua- 
li interamente riferiTco ^ppttul. n. IIL * Dal pri- 
mo fi vede, che il MonaAero avevaa quell’ ora Cafa,' 
ovvero Ofpizio in Città. HaBum fttb porticn domus d. 
Alona/ìerii de Burgo Cala può 

crederli , che foA'c, ove ora è il Palazzo del Sig. Car. 
Bonamini; dall’ altro, che Abate era Fenerabrtis vir do>- 
ptiuf Feftus Dei gra [/Ibbas Mon. S. Benedici de Monte 
Fabali Penfaurien. dioc.y che molti erano i Monaci, c 
confeguenteiBcnte , che fiorente MonaAero potea dirli. 

Nel 1292. Guido era 1 ’ Abate; il medefimo Archivio 
di S. Domenico ci fom mini Ara queAa notìzia, ^ppend, 
». ^. , e r atto è tanto più pregiabile, quanto che ci 
deferì ve in qualche parte la falforica del MonaAero in 
'Parlatorio d. Monajìerii exiftente in parte pojìeriori d, Mo~ 
nafi., la menzione del qual Parlatorio è atta a farci 
comprendere , che molto rigida elTer dovea in que* ten»- 
pi o almeno prima in quel MonaAero la regolare di- 
fciplina. Il nome delA Abate Guido fenza queAo do- 
cumento farebbe ignoto^ giacché nei libri delle deci- 
me EcclefiaAiche dell’ Archivio Vaticano, di cui tante 
;yoltc ò fatto ufo* fi nomina o fol tanto il MonaAero 
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S. BencdìEìi de Fabaìe^ o al più il (ìndico di quello Fra- 
tte Oliverio giudico Monafterii Favalis. 

Più importante notizia ci reca una carta, che vidi 
già nell’ Archivio Arcivcfcovìlc di Ravenna, e che ri- 
porto ^ppend. n. VI. . Impariamo da quella , che Ay- 
merico , Vefeovo di Cefena , conceduta aveva j^bbati 
& Fratribus de Favalii Orditi. Cifìercien. Penfaurien. dioc. 
la Pieve S. Petti in Cerreto Cefenaten. dioc.., c i beni da 
efla dipendenti. Avrei quafi creduto, che potefl'e cf- 
fere Rata queRa Pieve un’ antica dipendenza dell’ Ere- 
mo di Montcfabale, fe capo fu di Congregazione col 
fuo Generale, come di fopra fi è toccato; poiché non 
fo veder ragione, per cui un Vefeovo di Cefena alie- 
nar voleRe una Pieve di fua Diocefi a un MonaRero 
di Monaci del Pefarefe . Ma chi può rendere ragione 
di fatti così antichi ? e di tempi , ne’ quali un tralpor- 
to di d ivozione potò configliai cola, che per altre ve- 
dute non farebbe Rata regolare? Comunque fia, con- 
vicn dire, che il dominio del noRro MonaRero fopra 
quella Pieve foflè bene aflìcurato, vedendofi, che l’Ar- 
civefeovo di Ravenna, anzi che invalidare 1’ atto fat- 
to dal defunto Aymcrico, concedette a Leonardo Ve- 
feovo di lui Succeflòre plenam (y liberam Ucentiam ordi- 
nandi ò" difponendi de Plebe pradiffa Ór tjus bonis 0“ ju- 
ribus^ cum jibbate Ór Fratribus prted. prout fecundum Deum 
Jìatui d. Plebis ór utilitati Cefenatis Ecclejia viderit expe- 
dire , non objìante jur amento de non alienando quod fecit di- 
Ho Dfio Arebiepo ér Ecclefiéc Ravennati . Qual foflc il fc- 
guito di qucRo affare , non è Rato poRìbile di fcuo- 
prirlo, malgrado le diligenze, che per favorirmi fi è 
compiacciuto di ufare il dotto e dignifllmo Monfig. 
Agufclli, Vefeovo di Cefena, il quale, fin da quando 
.wa Canonico dì quella Cattedrale, aveva già vifitato 
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ed ordinato tutto P Archivio di quell’ infìgne Capitolo. 

Se follerò riufcite del pari infruttuofe quelle , che 
per effetto di bontà ed amicizia per me ànno pratica- 
to nell’ Archivio Vaticano i due Cuflodi del medefìmo 
Signori Abati Callido, c Gaetano Marini, per più di 
un mezzo fecolo nulla fapremmo del noAro Monade- 
ro; ma fono dati cdi per mia forte più fortunati, co- 
me apparirà nel feguito di quedo fcritto. Intanto ef- 
fendomi fempre a cuore quell’ ingenue profiteri per quos 
profeceris^ nè potendo in altro modo corri fpondcre all*, 
amore e all’ impegno , eh’ cflì ànno avuto perchè que- 
dc Memorie riefeano meno digiune, che da poffibilc,' 
non lafcio almeno di far qui una pubblica confedione 
de’ miei debiti, e delle infinite obbligazioni, che loro 
profeflo. Una Bolla di Giovanni XXII., da cflì comu- 
nicatami , c che rifcrrfeo-»» U’ m ^ due altri 

Abati di Monte Fabalc ci difcuoprc. IT primo è Lo- 
ren-^^ che da quedo Papa fu trasferito dalla nodra Ba- 
dia a quella di Cadagnola, detta in oggi Chiaravalle 
dello deflo Ordine Cidcrcicnfc; 1 ’ altro è Girberto ^ ch^ 
fu a Lorenzo da Giovanni fodituito, ed al quale eoa 
altra Bolla accordò di fard benedire a quocumque (^Reg. 
Joban. XXìl. an. i6. Par, li. ep. 1052.). Quedo Abate 
diced Gilbertino nel Lib. Oblig. Cam. jlp. Tom. VI. pag. 
Il 7. & Tom. XìK pag. 4., ove notad, che ai 22. di 
Maggio del feguente anno ijjz- d obbligò a pagare 
40. Fiorini d’ oro pel comune fervizio, ed i foliti cin- 
que minuti fervigj. 

Dopo quedo Girberto o GiìbertinOy la prima menzio^ 
ne, che s’ incontra del nodro Monadero, cel fa vede- 
re quad annientato . Al Sinodo tenuto da Leale dei 
Malatedi, Vefeovo di Pefaro, nel 1373., di una parte 
del quale per certa efenzìone in quello conceduta alle 
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Monache dì S. Maria Maddalena lì conferva Copia tra 
le pergamene del loro Archivio «. , fi fottofcrifle 

nel fcgucnte anno 1374. DSus Frater Petrus jibbas Ma- 
najìerii SanBi Benedigli de Monte Fabali Ordinis S. Bene^ 
disu ^voluntate & confenju Fratrie ^ndree de Florentia Pria* 
ris f Jolius Monaci d. Monajìerii . Quello Abate Pietro eoa 
una forfè poco lodevole leggerezza impugnò nei fe- 
guentc anno 1J75. con altri Ecclefiafiici di Pefaro la 
efenzione alle Sopraddette Monache 1 ’ anno anteceden- 
te da lui medefimo fottoferitta ; ma per fentenza di 
Giudice fu loro confermata, come da altra Carta di 
queir Archivio ». 48.. Era tuttavia Pietro Abate nel 
1380., in cui in cemeterio Ecclejie SanSìi Eracliani inter- 
venne per tellimonio a un aggiufiamento di una lite, 
come da carta del lodato Archivio di S.. Domenico, 
che vedrafli nell’ Append. ». Vili. 

0 ‘ detto, che nel 1373* il nollro Monaftero era quafi 
-annientato, e tale veramente può dirli un Monallero, 
che di numerofo e frequentato eh’ era, come dai do- 
cumenti di fopra citati apparifee, in men di un feco- 
lo ridotto fiera ai foli Abate c Priore , e quel eh’ è più, 
non ollante che folTe già a quell’ ora unita alla Badia di 
Monte Fabaie la Canonica di S. Eracliano di Pefaro, 
come c' infegna una carta, che confervavafi nell’ Ar- 
chivio di Sant’ Antonio, ma che forfè è ora perduta, 
della quale però ci à confervata memoria il beneme- 
rito nollro Gio. Battilla Almcrici ne’ fuoi Spogli Sq. 
BS. c. 5.. In ella quel Pietro^ di cui fi è parlato, di- 
edi cibate del Monaftero di Monte Fabaie ^ e della Còle fa 
di S. Eracliano . Facile ora in villa di quella carta fa- 
rà il comprendere c come 1 ’ Abate di Fabaie fu tclli- 
monio, come lì dille di fopra, nel 1380. in Cemeterio 
Ecclefie SanBi Heracliani ante pori am majorem ipjius Ec- 
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rlefie^ c perchè nel Sinodo di Leale Vefeovo tra gli 
£ccle(ìa(tici di Pefaro non comparifea nè il Priore di 
Sant Eracliano, nè alcuno in nome di lui. 

Durava ancora quella -unione folto 1 ’ Abate Benedet^ 
to da Foffombrotìe , fuccedòre naturalmente del nomina- 
to Pietro ; e appunto in faìa mangna Juperiori domcrum 
Egle/ìe SanBi Eracliani dava egli nel 13P3. facendo gl’ 
intereflì del fuo Monaftero di Monte Fa baie, come ap- 
parifee da Una Pergamena tra quelle di Cafa Giordani 
n. 20., che riferifeo ntW jippend. n. IX.. Quindi nella 
compra fatta da Giacomo Samperoli nel 135)8. della 
Tomba di Robarino^ che credo fia quel groffo predio al- 
le porte quali può dirli di Pelaro, che ora io pollìedo,' 
detto la Tombaccia^ uno dei corpi, che la componeva- 
no , cedelì jure renwationis debende Mona fi trio divi He- 
racliani five Fabalis , — in atto , che 

confervalì in pergamena dai sig. Conte Andrea Ónde- 
dei . Quella elprellìone però non ci deve far credere ,• 
che fofl'e tale quella unione, che facefl'e confondere gl’ 
interedì della Badìa con quelli della nominata Canoni-; 
ca; poiché accidentale fu certamente la medefima unio- 
ne prima in perfona di quel Pietro^ poi di Benedetto^ 
per la morte del quale tornarono le cofe nel fuo pri- 
miero lìllema, ed ebbe la Badìa di Monte Fabaie Gio- 
vanni da Urbino |>er Abate, e Biagio da Foffombront per 
Priore la Canonica di Sant’ Eracliano; onde, nel Sino- 
do tenuto fotto Bartolommeo Vefeovo Pefaro nel 
1414., e ftampato dopo il noUro Statuto, tra gli Ec- 
clelialtici a quello intervenuti contanfi Diìo Joanne de 
Urbino jibbate SanBi Benedilli de Monte Fabalis^ Fre Bla- 
Jìo qm Phot hi Priore Monajierii SanBi Heracliani ; e nell’ 
altro tenuto fotto Giovanni Benedetti, Vefeovo, flani- 
pato in feguito nel medelìmo Statuto , comparifeono 
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Ven. Pater D. Joes de Urbino ^bhtt Moti. S. Benedici de 
Monte Fabalis Pifattren. dioc. Frater Blaxins Pirotti de 
poro fempronii Prior S. Eracliani de Pijanro. 

Potrà ora facilmente intenderfi per qual ragione nel 
nollro Statuto, la cui riforma fatta a que’ giorqi è 
quella, che abbiamo alle ftampe, alla rnbr.Só. del lib. III. 
‘De modo & forma fepeliendi mortuos ^ ove fi limita la 
quantità della cera da diftribuirfi in occafione di fune- 
Tali fi dica miniftro cnilibet, vel Provinciali ./ibbati San- 
iti Kacbiani five Fabalis, jìbbati Saniti Decentii & Ger- 
mani unum doplerium fex unciarnm prò ejuolibet , Priori San- 
ili Eraebiani , Saniti Spiritus, Sanila Maria in Portu, Óre. 
unum doplerium ponderis quatuor unciarnm prò quolibet . Sic- 
come era fiata prima per molti anni unita in perfona 
di Pietro c di Benedetto la Badìa di Fabaie col Priora- 
to di S. Eracliano , e perciò rìfedevano eflì per lo pià 
in Città, fenza di che a qticH’ Abate penfato non fi 
farebbe, come non fu penfato all’ Abate di S. Tom- 
mafo in Foglia, non elTcndo naturale, che Abati di 
governo de’ Monafter) della Diocefi fi portafiero in Cit- 
tà per aflìfiere alle efequie de* Morti; così fi dìfic jlb- 
bati Sanili Kacbiani five Fabalis, perchè poteva tornar 
di nuovo la medefima unione , e fi voleva difiinta la 
dignità Abaziale con cera uguale all’ Abate di S. De- 
cenzio, e ai Provinciali; ma ficcome dopo la morte di 
quel Benedetto feparato refiò il Priorato di S. Eraclia- 
no, e poteva o refiar feparato fempre, o quando an- 
cora altra volta fi unifie , fepararfi di nuovo, così fi 
.volle anche limitare quella quantità di cera, che aver 
doveva il Priore di S. Eracliano: Priori Sanili Eraebiani, 
Prima di pafi'ar oltre, non fi lafci di avvertire, che 
nell’ Archivio del nofiro Capitolo due atti fi ànno, 
che figuardano quello Abate Benedetto il primo del 
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r altro del 1404.) ambedue li riferifco nell* 
^ppend. n. X, 

Ór. torno all* Abate Giovanni. Un atto di lui.cl è 
(lato conicrvato da un preziofo frammento di uno dei 
Tomi deir antico Rcgidro del Comune di Pefaro. Ac- 
cennai già nell Operetta Della Patria della B. Micbelina, 
fag. Vili, il fecondo miferabile eccidio di quello uDizio, 
accaduto dopo la morte di Aleflàndro VI., quando le 
genti del Duca Valentino da una parte , e gl’ inferoci- 
ti Cittadini dall’ altra , a gara fecero di rovinare la 
Città. Pochi fono quei naufragi, ne’ quali qualche ta- 
vola non li fai vi ; così appunto avvenne nel naufragio 
dell’ uffìzio del Regillro; uffìzio, eh’ efigeva tutta la 
maggiore attenzione del Confglio, c cui crafì provve- 
duto con tanta precìfìone , quanta ne apparifee nella 
rubr. 141. del lib. 1~ de* . o oitri Staniti . IJii groflo To- 
mo, che conteneva i regillri del 14^2. e feguente, in- 
teramente lì falvò, e quello nel fecolo paflàto fu por- 
tato nel nuovo Archivio Pubblico, donde, quando in- 
cominciai ad accrefeere ed ordinare il nollro Archivio 
fecteto, il tolfi, e in quello il collocai. In tal con- 
giuntura, (otto una credenza della vecchia Segrete- 
rìa Pubblica trovai tre groffì quinterni, fciolti , e 
mezzo llrappati, che parte furono del Tomo dei Re- > 
gillri del 1443., onde io li ripoli nel medelìmo Archi- 
vio fecreto, conofcendoli tanto più importanti, quan- 
to che delle cole, che in elio contenevano, non fi 
avrebbe potuto altronde aver notizia , giacché i Pro- 
tocolli de’ Nota) di quella età, e gli atti della Cancel- 
lerìa Civile fono periti affatto . Or alla pag. legnata 77. 
di quel frammento trovali un illrumento dei 20. di 
Maggio 1426. con cui Kndus in Xp'Ò Pater Dns Jobes 
}w jintonii da Uibino Dei gra Abbai Mon, S. BenediBi 
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in Monte Fabalis de Fifattro , avendo ottcmrta licenza 
a RHJo in Xpo Pre Dno Matbeo de Urbi/alia Dei gratta 
jibbas Sanile Marie C/arevallis de Caftagnola fuperiori fnoy 
fa permuta di alcuni beni con certo Favolo Maroni per 
rogito di Matteo del qm Scr Antonio dì Alberto dei 
Mctclli Notajo ; riporto T atto nell’ ^ppend. n. XI. 

La dipendenza ) che da qued’atto apparifcc aver avu- 
ta il noflro Monaftero di Fabaie da quello di Chiara- 
valle dello flels’ Ordine Ciflcrcienfc, reità autenticata 
più di un fecolo prima da Giovanni XXlL, dai cui re- 
giltro apparifce, che in occalìone della elezione, eh’ et 
fece per Abate di Fabaie di quel Girberto, di cui fi i 
parlato , diede contemporaneamente altra Bolla jìbbati 
Mon. Clarevallis Ord. Cijìercien. Senogallien. dioc. con cui 
gli ordina tjuatenus enmdem .Abbatem (Girberto) diiìum- 
que Mon. Sanili Penedìili libi nti Patri .Abbati ipjìus & 
Monijìerio tuo immediate Jubjeiìum, Jìbique commijjum ba- 
hens prò divina & .Apojìolice Sedia reverentia propenfius 
commendata in confervandis benis & juribus eorumdem tali- 
ter impendas eidem .Abbati S. BenediUi favorem & auxi- 
■ ìium opportune^ quod ipfe Girbertus .Abbas in executione 
regiminis d. Monaft. S. Benediili, propiti ante Domino., con- 
tinue' prof peretur ; onde non fenza ragione congetturai 
di fopra, che quando 1 ’ Eremo di Faoale pafsò ad ef- 
fcre Monaftero dell’ Ordine Ciftercienfc vcnifl’c ancora 
alla Badìa di Callagnola foggettato. Ma poco più du- 
rò ad eflcrc quella Badìa dell’ Ordine Cillercicnfe . Non 
ardifeo dire, che quel Giovanni di cui fi è parlato, fia 
fiato r ultimo Abate. In quella diflèrtazionc , che fcrilli 
fopra il Mona/ìero e Cbieja de’ Ss. Decen'^io^ e Germano., 
c che fu ftampata nell’ .Appendice alle Ricerche di S. 
Teren-rio Martire ». //., dilli pag, 185., che 1 ’ ultimo che 
ottenne quella Badìa in Commenda fu il Cardinal Lomel- 
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lino^ e dini male, giacché vacata per morte di quel 
Cardinale, fu la medclìma da Gregorio XIII. con fua 
Bolla data nel 1579. A 77 . Kal. ^ngnfìi Ponti/, nojìri an- 
no FUI., che fi conferva preflb de’ Sigg. Conti Mazza, 
conferita a Pietro- Antonio Mazza da Pefaro,'iI quale 
venne poi a morte in Roma il dì 21. Ottobre 1587.. 
Così potrebbe elTervi fiato altro Abate Cifiercienfe do- 
po Giovanni. Ma s’ ei non fu l’ultimo, poco però tar- 
dò ad efiére fopprefla la Badìa, ed unita verfo la me- 
tà del fecolo XV., ficcome io penfo, al Vefeovado 
di Pefaro . 

E' vero , che nel Breve di Leon X. comanicatomi 
già anni fono dall’incomparabile Monfig. Gararopi, e 
che riferifeo .Append. n. XII., con cui Leone annullata 
la improvvida provvifia fatta di quefia Badìa fugli ul- 
timi momenti di fba -yita.- dair Anrrrpflnre Giulio IL, 
la conferrfee a Paride de’ Graflì, Eletto di Pefaro, di- 
ce quel Papa di aver eflb unito Monafìerium ipfum ei- 
dem F.cclefite Pifauren. in Conjtfìorio noftro fecreto de Con- 
fino'' Fencrabilium Frum nrorum S. R, E. Cardinalium, con 
tutto ciò fpero, che non mi farà imputato ad errore 
il giudicare, che la fopraddetta unione a più antico 
tempo debba riferirli, e il credere, che ciò, che allor 
fece L.eone, folle una rinnovazione dell’ antico provve- 
dimento, o piuttofio un fupplimento a quelle folenni- 
tà di Conciftoro, che prima forfè mancavano, c che 
richiedevanfi, perchè l’atto portalle feco quella perpe- 
tuità, che defideravafi . 

Quello mio giudizio fopra tre ragioni è fondato': 
La prima non è che una congettura, e per tale la pro- 
pongo . Per la liberazione di tutti i beni del Pefarefe 
da ogni vincolo, che dalle Chìefe li rendeano dipen- 
denti, fatta già da Giovanni XXIII. della quale parlai 
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nelle Memorie efi S. Tommtfo in Foglia pag. 128. e fegg., 
fi trovarono gli Ecclefìadict in una totale defolazione. 
Fu duopo, che Niccolò V. provvedcfle alle indigenze 
del Capitolo colla foppreflione fd unione della Badìa 
di S. Tommafo in Foglia, e il Velcovo Giovanni Be- 
nedetti , eh’ era molto a quel Papa accetto , ebbe tut- 
ta la mano nell’ ottenere al fuo Capitolo un così op- 
portuno provvedimento. E’ vero, che il medefimo 
Giovanni con una feconda Bolla da me pubblicata n.ell’ 
appendice a quelle Memorie n. XXXIX. prefervò tutti 
i beni della Menfa Vcfcovìlc, ma queda provvidenza 
Pontifìcia poco -vantaggio potè recare alla medefima 
Menfa, perchè 1 ’ incendio di tutti gli Archi v) aveva 
allìcurato in perpetuo 1’ effetto della prima grazia ac- 
cordata; .fìcchè anche la detta Menfa trovar fi dovette 
in angufiie .non difuguali . Farmi dunque troppo natu- 
rale il congetturare, che il medefimo Vefeovo Giovan- 
ni non folo al Capitolo pcnfaflc, ma alla fua menfa an- 
cora, e che dal medefimo Pontefice otteneffe un egua- 
le provvedimento colla foppreflione ed unione della 
Badìa di Fabalc al fuo Vefeovado.. 

La feconda la defumo dal modo, con cui in atti pub- 
blici ' di que* tempi fi caratterizza quella Badìa , e da 
quello, con cui fi regolava il noflro Capitolo. Vidi già 
nell’ Archivio lodato di S. Domenico Capf. B. n. 437. 
un Jflrumento rogato il dì 25. AgoAo 1490. da Gio. 
Germani, Notajo, in cui dandofi la laterazione di alcu- 
ni pezzi di terra leggefi : primo peno ceberet "via pubi, 
bona j^bbatie S. Crucis de Fabali óre. tertio petio &c. in- 
fra fcripta latera videlicet -via pubi, .bona d. Maftri Alarci 
bona dille .Àbbatie five Epatus Pifauri ; ed anche più 
chiaramente in rogito di Orfeo Giuliani, Notajo, dei ip. 
Novembre 1451., confervato nel Pubblico 'Archivio, 
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io una rimile laterazione dicefi Bona Badìe Epatus Pi- 
/jMri. Non fi farcbbono efprefilì in tale forma que’ No> 
taj già provetti ed accreditati, fe la Badìa non fofiè 
fiata da qualche tempo appartenente al Vefcovado. Più 
ancor prova il fatto del Capitolo. Confervafi nel di 
lui Archivio un grofib Codice fegnato lett. C. Alla 
tefia del medefimo fi ànno gl’ inventar] delle robe del 
medefimo Capitolo . Il primo di efiì fu fatto nel 1475. 
dìe p. Maftii . Dopo gli argenti fi regifirano in cflò i 
Libri , e tra quelli vi fono le feguenti partite : Item 
uno altro miffale piccolo copertalo de rojfor, et cum li can- 
toni di oBone , come gli altri , el ^uale bora fi ritrova a la 
Badia de Favaie. Tra li Palir da altari contafi Item uno 
palio de panno rojfo cum certe Ire R faBe de bindelle cum 
certe coperte contrafaBe , le qual fon jey faBe a boBoni^ el 
qual dice Mef, 'Nicolò fia -f^ttap rr a la R/t/fìa de Fabaie, 
Tra le Robe che fan in facrafìia continuamente notafi Item 
uno Turribolo vecchio di rame, el qual bè a la Badia de 
Favaie . In altro inventario fatto nel 1485. dìe 3. Mar- 
tii Icggcfi la feguente partita : Jtent una calicetto con la 
coppa de argento, et pede de rame, et patena d' argento qua- 
le bè a la Badia de Favaie. Non è credibile, che avef- 
fe voluto il nofiro Capitolo lafciare à quella Badìa i 
fuoi libri, i fuoi parati, i Tuoi Calici, fe non avefle 
avuta quella, dal Vefcovado almeno, una dipendenza fia« 
bile e radicata. 

La terza ragione, che alle altre tutte dà forza mag* 
giore, nafee dall’ oficrvare, che ai Vefcòvi di Pefaro, 
immediati Succefifori di Giovanni Benedetti, fu quella 
Badìa comnvsndata . Mancò Giovanni di vita il dì 22. 
Marzo 1471., e Bernabeo, Eletto di Pefaro, il primo 
Maggio di queir anno la ottenne, e ai io. del mede- 
fimo Maggio fi obbligò al pagamento de’ foliti fervi- 
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g) Lib. OUg. Sac. Coll. Tom. 8i. pag. lòp. Al fopraddct- 
to Bcrnabco fucccdctte nella Chìel'a di Pefaro nel 1475. 
^Tommafo de Vincentiis o Giangorclll, Teforierc di Sifto 
IV.) e ai 22. di Maggio conferita gli fu la Badìa, e 
ai 17. di Giugno obbligolfì a pagare fiorini .120. ad 

J tMos d. Monafìerium ttnetur Uh. titat. pag. 217. t. Dopo 
a morte di Tommafo fu eletto Vefcovo di Pefaro Lo- 
renzo Capodiferro Romano, ed egli pure ebbe fubito 
la Badìa il di io. I>iccmbre 147P., e il dì go. Aprile 
1481. pagò i foliti trentatre fiorini e un terzo Lib. 25. 
Provif. Sac. Coll. pag. 69. . Pal’sò poi il Vefeovado in 
Commenda al Cardinale Afeanio - Maria Sforza, e ad 
efifb pure pafsà la Badìa il dì 28. Giugno del 1490., 
e ai 7. di Luglio pagò il confueto fervigio Lib. 27. 
Provif. Sac. Coll. pag. 187.. Tutto qucfto ò rilevato 
dalle notizie, mm^ dì tbpra ò detto, gentilmente co- 
municatemi . Rinunziò il Card. Sforza il Vefeovado, 
e Luigi Capra fu il fuo Succeflore, e che quelli anco- 
ra otteneflè la Badìa, parmi fi rilevi abbafianza dalla 
efpreflione dell’ Iftrumento di fopra citato del 1491. 
bona Badie Epatus Pifauri . Se 1 ’ otteneflero i due Fran- 
cefehi Rucellai il primo, e Ricciardi o Rizzardi di A- 
verfa 1’ altro, non fo con franchezza afl'erirlo, non a- 
vendone veduto documento; fo però, che il Succeflb- 
re di queft’ ultimo Francefeo, Albertino della Rovero 
ne fu provveduto, come apparifee dal Breve di Leo- 
ne X- .Append. n. XII.., il quale la x:onferì a Paride de 
Gradi., Eletto di Pefaro, come di fopra fi è detto, e 
con atto Concidoriale al Vefeovado di Pefaro uniila 
perpetuamente.; in vigor della quale unione il nomi- 
nato Vefcovo Paride de 'Gradì trovandoli in Bologna 
1 ’ anno 1515., e concedendo .die Dominica X. menj. De- 
eembris per rogito di Girolamo Cattaui, Cittadino Bo- 

lognc- 
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lognefe T enfiteufi di certa bottega di ragione della Ba- 
dìa , fi dice Dei Cb* jlpoflolica Sedis gra Eplis Pifauren. 
cujus Ecclefite five Epatui perpetuo unitum efi Monajìerium 
S. Crucis de Fatali dioc. Pifauren. come dall' atto cfiftcn- 
tc in un Proccfio, che fi conferva dal Sig. Cav. Do- 
menico Bonamini. 

Tra le infinite cofe, delle quali fono affatto allo fcu- 
ro, una è quella, che rifguarda i fiili delia Daterìa; 
ma fe furono obbligati i Vcfcovi di Pefaro a prende- 
re, oltre le Bolle del Vefcovado, fcparatamente quelle 
ancora per la Badìa , punto non mi tnaraviglio , cbo 
come dopo la più folcnne e giuridica unione fatta da 
Leone X della Badia al Vefcovado in perfona di Pari- 
de de Gradì, alla morte di quello, non al dì lui Suc- 
cedòre Giacomo Simonetta, Vcfcovo di Pefaro, poi Car- 
dinale, ma ad altri fu conferita, così ancor prima fe- • 
guide. In fatti dalle notizie dì~lopra Iodate apparifce,' 
che lo dedo anno 1490., in cui ai 28. di Giugno fu 
data la Badìa al Card. Afcanio - Maria Sforza, come fi 
è detto, fu la medefima lo dedò dì commendata a Ga- 
briele de Gabrielli , Canonico di Fano, che pagò lo 
dedb giorno Lib. 27. Provif. Sac. Colf. pag. 185., e no- 
ve giorni prima, cioè ai 19. di Giugno il Card. Giu- 
lio Vcfcovo d’ Odia, cdèndone Commendatario, pagò 
come fopra d. Lib. 27. Provi/. S. Coll. pag. 182., c agli 
II. di Luglio dello dedò anno ottenne una Bolla di 
Tcgredò a detta Badìa lib. cit. pag. ipo. . Nodi fòn que- 
di, che potranno facilmente ficioglierfi da chi è prati- 
co di quegli dili . Quello eh’ è certo ed indubitato fi è, 
che malgrado la unione fatta da Leone X. in Confi fìorio 
noftro Secreto de Confilio Venerati lium Frum nrorum S. F. E. 
Cardinaìium, mancato di vira il Vcfcovo Paride de Gral- 
fi, mai più è data la Badìa a* Vefeovi di Pefaro commendata . 

D , Po- 
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Potrei qui telTere la ferie di tutti gli Abati Com< 
tnendatar) fino a nollri giorni;. ma fcnza difcendere a 
una tale ricerca, nominerò folo i due celebri Lettera- 
ti Gio. Battifia Sanga, Segretario Apofiolico, che alla 
morte del Graflì ottenne la Badìa , del quale fcrifl'e 
Monfig. Bonamici, e recentemente il Ch. Ab. Tirabo- 
fchi , e fu a’ fuoi tempi dal noAro Guido PoAumo nell’ 
Epicedio in Matrem annoverato tra i celebri Poeti di 
quella felice età, e Girolamo Fondolo, di lui Succefifo- 
re, di cui veggafi 1’ Arili nella Cremon. liter.^ e il lo- 
dato Ab. Tirabofchi. A qucfti aggiugnerò anche quat- 
tro Pefarefi, che ànno poA'eduta quella Badìa, e fono 
il Card. Francefco •> Maria del Mónte, e dopo lui Mon- 
fignor Onofrio, di lui Nipote ^ il quale la godeva nel 
. tempo, che il P. Zacconi fcrifiè il libro da principio 
citato; e a dì noAri il Card. Fabio degli Abati - Oli- 
vieri, e in apprello Monfignor Gio. Francefco, pur fuo 
Nipote . 

Se queAa Badìa fu una volta , e così folennemente 
unita al Vefcovado di Pefaro, come fi è veduto, era 
ben giuAo , che qualche ajuto da quella fi prendeA’e 
per la Chiefa Pefarefe; onde fu un tratto della giuAi- 
zia, non meno che della Clemenza di N. S. PIO VI., 
felicemente regnante, cflcndo vacata per morte del fu 
Cardinal Torriggiani , il gravarla di una perpetua pen- 
done di feudi dugento a favore della nuAra Chiefa 
Cattedrale; la memoria della qual beneficenza eterna- 
ta fi vede nella feguente Ifcrizione poAa nella Sagre- 
Aia maggiore : 



PIO 
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PIO VI. PONT. MAX. 

QVOD 

INTER INGENTES VNIVERSAE 
REIP. CHRISTIANAE 
CONSERVANDAE, ATQVE 
AMPLIFICANDAE CVRAS 
PISAVRENSIS ECCLESIAE 
VETVSTATE AC TEMPORVM 
INJVRIA DEFORMATAE, ET 
REDIT VVM .COPIA j>ESTlTVTAE 
PRIMVS ,OMNiyM 
MVNIFICENTISSIME 
SQV ALLORI PROSPEXERIT 
ANNVO CENSV AVREORVM CC. 

. IN PERPETVVM ADSIGNATO 
EX FR VCl IB VS AB:BATrAF S. 

CRVCIS IN MONTE FABALl 
DIOEC. PISAVREN. 

JANV. A NT. S. R. E. PRESE. 

CARD. DE SIMONE 
EPISCOPVS 

CAPitVLVM ET CANONICI 
D. N. M. Q. E. 

MERITOR VM PERENNE 
MONVMENTVM POSVERVNT 
ANNO SAL. MDCCLXXVII. 

Rcftarcbbc ora.a dirli ^una parola fopra il titolo del- 
la Chiefa, e fopra il .materiale .della Fabbrica. Quanto 
al titolo, r eflèrfì fetnpre .da tre fécoli in qua chiama- 
ta Badìa di S. Croce,. c l’aver Tempre folennizzata que- 
lla fcAa come principale, dà luogo a credere, che que- 
llo fìa Rato Tempre il vero titolo della Chiela, al qua- 
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le fia (lato aggiunto quello di S. Maria per le note ra. 
gioni, e che quando trovali detta Badia di S. Bencdet- 
to, fiali avuto riguardo alla Regola, che nell’ Eremo o 
Monallero anneflo profclTavalì, e non al titolo della 
Chicl'a. Così in oggi chiamali da tutti Chiefa di Sant* 
i\goHino in Pefaro quella, il cui vero titolo è di S. 
Lorenzo, perchè dagli AgolHniani è polTcduta ed uffi- 
ciata. In fatti tutte le volte, che mancati i Monaci 
dovette di ella farli menzione, non più trovafì col ti- 
tolo di S. Benedetto. 

Rifpetto poi alla fabbrica ; Il noltrù celebre Sig. Udir. 
FalTeri mi diceva, che fullillevano già in una, oggi 
tinacciara, alcune antiche pitture, eh’ egli credeva par- 
te della mcdelima Chiefa, ridotta poi, come quella di 
S. Tommafo in Foglia, da tre a una navata fola. Ma 
quale lia il prefentc flato di detta Chiefa c degli avan- 
zi del Monallero, meglio s’ intenderà dalla defcrizionc 
jippend. n. XIII., che ne à fatta il coltiflimo sig- Ab. 
Colimo Betti, Luogotenente ora di Pefaro, il quale al 
noto valore nelle cole Poetiche, unifee molto iludio 
c molta intelligenza nelle materie di antichità. 

Ed ecco, Emo Signore, quanto in ubbidienza a’ ve- 
neratilfìmi fuoi comandi ò potuto raccogliere di Memo- 
rie fpettanti alla Badia dì S. Croce, ultimamente a Lei 
conferita. Piccole cofe in vero c per fe medelìme, e 
molto più , quando abbiali riguardo al merito, all’ in- 
gegno, ed alla Letteratura di V. E.; delle quali cofe 
però, ancorché piccole, farò io fempre contento, quan- 
do giungano a contellarle la memoria , che confervo 
delle obbligazioni, che le profelTo per tanti atti di 
benignità meco praticati, ed a meritarmi la continua- 
zione del fuo Patrocinio, quale implorando, fo all’ 
£. V. con tutto il nfpetto profondilfimo inchino. 

AP- 
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APPENDICE 



N. I. 



Ex Rtg, an. IX. Literar. ./ipoftoh’car. Homr. PP, III. 
Ep. ilo. p. 57. 



‘Onorim ftc. DìIeAii F'IiÌ5.>< Priori & 

Fratribiu Hereini Sarchi jBenediéli de 

dente Favai! fatui. &c.. Soler annuere Se* 
desApoftolica piis votti, & hooeftls precibua 
fivorem benivolum Impertiri . fa propter di- 
leAI in DRo fili! veftrts fuftii poftulationibna 

S rato concurreotea aflènfu , penonas vellrat , 
t locum quo divino eftis obfc^uio tnanci* 
pati , cnm omnibus bonis que in pfitiarum 
xationabiliter poflidecis, aut in folurum pre- 



dante PEb juftil modts pMeritis adìfrifei, fnb 
B. Petri & noftra proteAione fufcipiroiu , Se 
pfitis fcripti patrocinio communimus . Sta- 
tuentes ut Refula B. Guillielmi, fecundutn 
quatn, (icnt afleritis. Domino cupitis faroa- 
lari , perpetui! inibi temporibus obfervetnr. 
Nulli ergo &c. hanc paginam nodre prote- 
Aionis Se conditutionis Scc. Si quisaotem &c« 
Dat. Tibure VIL Mas Maii anno nono . 



N, II. 

Ex Rtg. Literar. './Ipoftolìfar. Im. JV. an. IX. ep. 3*. p. xi 6 ù 

T Nnocemios &c. Dii. Filiis . . . Generali peront , dedocere didierunt ad edeAuin. Nat 
I Heremitarom S. BenedìAi de Monte Fa- itaque fuper eo volente! haberi propitii , per 
Ibti j ac cetaris Priotibns Bc Fratribus Here- quod auguroentum divini cultus libere valeat 
■ùtis Ord. S. Gaillielroi tatui. ,&c. Devotio- .obtineri , «edris fupplicaiionibns inclinati . 
rit angnmenturo vobis Deo propitio proveni. t^uod Fratres laici memorati Ordini! (icut Cle- 
re confidimi)!, fi fuper biis que pie .cupitis, riei ejufdero datoti! temporibus, barbar fibt. 
tiot benignos éà gratiam habeatis. Sane ficut fi velini, radi facere, non obdante datato 
afleritìt, quia Fratres laici vedri Ordini! ex vel confuetudine bnjufmodi vobis auAorita. 
qaodam Statuto ipfins ac etiaro confuetudine te pttium indulgemus. Nulli ^e,&c. batte 
MAenus obfervata, barba! nutrire tenentur, p^inam nodre conceflionis infiingere &c 
nonnulli nobile! & alii affeAum, quem de Si quis autem &c. Dat. Mediolani <. Kalca. 
transfetendo le ad eumdem Ordinem conce- Septembr. anno nono. 



N. III. 

Ex uirebiv. PP. S. Dominici Capf. B n. 18. 

I N Dei &c. i» 7 V tempore DRi Gregorn j. Penùuri. Sponte Fr. Pems Sindicas Me: 
PP. X. dìe a. cxcun. menfi lanuar. Ind. naft. S. BeacèAt de Monte FavaliOrd. Qe 
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llcmen£s eonftitrttii » Dopbo Fedo Abbate a 4 heredes Bartolim Rigifli Afe. nec iil a-* 
A. Mon. 3c a Capitulo «iuflem ad renoran- liam perfonam nec locnm religiofum poten- 
dom &c. de euiuj findicatu fcriptura appa- liorem d. Mon. transferre Acc. prepretio &c. 
»et publica man* mei Crefeimbene not. in- decem fold. Rar. & Anc. &c. Sic fané Atc. 
6 a(crìpti nAie d. Mon. , Abbatis, Ac Capituli deferre annoatim in Natir. Dfii noftri Iha 
rcnoTivii Vedutolo lacobi ScttoH- Xpt d« Mon« &c» ntfie penuonis oc onints 
ci &c. ufque in j. gcnernionem chietini fcrvitii d. rei duos denir. Rav, rei Anc. &c. 
&c. unan do^ìurn quam nuper aquifiTit ab Ha^om fub porticu doinus d. M(^. de 
heredibus Zunte Zancellorum, qui iure d. Burgo Porte Rayennat. Plltibuj Acc. teftibaj. 
Mona(Lhabuer«nt'Acpoflideru«t,pofitam in* Et ego Ct.fcinbene Imperialis Aule Not. 
fra pBtem Ciritatenj in ^rio S. Terentii a p& ituerfui , Ac ut fup. lej. fcnpfi Ac pa- 
cuins I. lat. via pub. a a. Bonaccurfus Ser- blicavi _ 

Tolini, a 3. Ofiicutìas frater A Vedutoli, Ac 4 Sixn 




N. 

Ex toà. Arth. </. 

TN Dei Acc. 1*75. tempore Dfii Gregoni 
I PP. Decùni die ij. intran. menf. Madit 
lod, tertia. Venerabilis Vir DopBuj Feilus 
Dei grafia Abbas Mon. San£ti Benriidi de 
Monte Parali Ordin. Ciftercien. PenlaunM. 
I>oc. cum confenfu Ac voluntate Monacao- 
rum ,Fratrnm, Ac Converforum , lilicet 
Martini Prioria, Dopfii Boniohannis, D®P"‘ 
Ugonia , Dopfii Guillielmi , Dopfii • 
Fratria Peni, Fratria Blafii . Fraina Mainw- 
di , Fratria Girardi, Fratria Benedifti ohm de 
Monticnlo, Fratria Bernardi, Fratria Henn- 
n , Fratria Benedirti olim de Codiano a: 
Fratria Zunte Atc. renovavemnt Acc. Tbe- 
Baldo filio q. Matei Viviani Acc. in una me- 
jbetate infralicripte rei Ac in alia medi«ate 
Arcolano Virìani tutori Paulutti nlu_ qm o. 
Malhei tutorio nASe Acc. in «j. anma ver^ 
tana expletia Acc. cum licentia mnovandi 



IV. 

Ctpf. B n, ip. 

Sce. pretio centum folA Rar. Ac Anc. Ac 
pendone qui iniériua dicetur videi, unam do- 
mum Acc. podi, infra pfitum Civitat. Petw 
fami in quarterio Sanftì Nicholaii a 1. Ac a. 
lat. cujua vìe pubi, deenrrunt a j. via que 
eli intcr dumum que ohm fuit beccaria, Ac 
d. Cafam Ac a 4 olim detinuerunc heredea 
Jofiis Petti de CofpUano Acc. ^ pretra Acc. 
decem librar. Rar. AC Anc. ACc. annuatim 
in Nativ. Dfii Noflri Ihu Xpi r.Aie pcndonis 
Ac omnia fervitii d. domua fex denar. Rav. 
vel Anc. Aie. 

Hartum apud Monafrerium Sanrti Benedi- 
rti fuprai. Pfitibua DRo Guidone de Befur- 
ca , Dno Rainerio Aimericonim AC Bondt 
Net. teftibua 

Et ego Crefeimbene Imperialia Ante No- 
tariua Acc. 

Ltc* 4 



N. V. 



Ex €od. Arcb. Capf. B ». t6. 



J 'N Xpi Acc. 119». Ind. 4 aimd Monafle- 
rium Sanrti Bertedìfti de Monte Fabalia , 
emana Eccleda vacante Pallore die 18. 
Augudi. lo Capitalo d. Monall. Sanrti Bc- 
wdirti de Monte fabalia io Paclatorio d. 



Mon. exiftente in parte polleriori i. Mon. ad 
Ibnum caitipane more folito congregato. Ibi. 
dem Rev. Dopnus Guido Abbas, Frater Pa. 
fqualis Suprior , Frater Lanfraacua, Frarer 
Enricoa, fiatetUfiO, Frater Felegrinua, Fra. 



ter 



I 
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tef AndfMs, & Frater fkarlilutiu MonKts 
Frater Peros , Frater Benreducuj,FraterGuiU 
lielmtu, Frater Spenendeus, Frater Johan. 
nes, & Frater Terentius Converfij Mon. lo- 
prad. icc. renoTaverunt Ac. Yrontmo Gre- 
forii &c. ufq. in generationem expletam 
&c. videi, unam pretium domiu pof. in Ci- 
vit. Penfauri in 4 S. Nicolai que quondam 
fnit D( 5 i Mathei Viviani qui iure d. Mon. 
pofljdebat , a cuius rei 1. lat. A a. via pubi. 



currit, • ji vìa vìeiaans A Ugollnus Crei 
fcentine, A a 4 Venturella Frater Padulif 
Merzarius Ac. prò pretio Ac. 24 librar. Rav. 
A Ancon. Ac. in fello SanSi Ste&ni Ac. 
n<ie penConis Ac. den. Rav. A Anc. fez Ac. 
Telles ad hoc Ac. 

Et eco Bonaventura Crefcembene Nob 
Imperiali auAoritate Not. 

L*c» Sii»i 



N. VI. 

Ex Arch, Arcbftp. Ravtnn. Capf. H 119T- 



I N Xpi Ac. 1194. Ind. 7. die 15. Men£ 
Maii Ven. Pater Dfii Frater ^nifaciua 
Dei g'at. S. Rav. Eccl. Archiep. intelleflo 
quod be. me. Dnar Ayrnericus Ep. Ceténas 
quamdam conceflianem feu alienaiioncm fe- 
cit Abbati A Fra:nbus Je Favalii O d- Ci- 
flercien., Penfaurien. dioc., de pivi»» ìmìFì 
P etti in Cerreto Cefenatetr. dioc. A nonnul- 
lis bonis A iuribus pertinentibus ad eamdem 
Eccleliam in grave preiiidiciuro Ecclelie Ce. 
fenatis, volens tamen Ac. fuper premiffis 
utilitari e)ufdem Cefenalis Eccl. providete, 
dedit A conceflit Ven. Patri DRj Leonardo 
Dei grafia Ei.A Cefen. plenam A liberam 
licenttam ordinandi, A difponendi de Plebe 
pred. A eios bonis A luribns cura Abbate A 



Fratribus pred. propt fecandum Deura (lattii 
d. Plebis Autilrtati pref. Cefenatis Eccl. vi. 
derit ezpedire, non obflanre iuramento de 
non alienando, quod fecit d. Dno Archiep. A 
Eccl. Ravennati. 

A^um in Cadrò Argente in Camera diU 
Archiep. fuprad. pref. tedtbus RR. Viris Dito 
Miiliaele Arcnisnuomo S. R;ar. Eccl. A Dfio 
Giardino eiufdem eccl. Cardinale Camerario 
dni Archiep. fup. 

Ego Albertinor de Tribus Catalibns Civis 
Parmen. Imppiali a..dlaritate S. Rav- Eccl. 
A dni Archiep. Nat. pref. fui A fup. de 
Mandato eiufdem dlb Icitplì fideliter A pu. 
blicavi 

Lece 4 Siini 
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N. VII. 



Ex Keg. Litfrar. Apofiolìcar. Jobis PP. XXII, an. XFI, 

Par. /. Ep. 6 S$l. 



I Ohannes Ac. dii. fil. Girberto Abbati Mon. 

S. Benedici de Monte Fabali Cillercien. 
Ordinis Pen&nrien. Dioc. Salut. Ac. Aiten- 
ta meditatione Ac. Nuper liquidem Mima- 
fterio b. Bcnedifli de Monte Fabali Ciller- 
cien. Ordinis Penlàurien. D’ioc. A bbaiis regi- 
mine deditoto, prò eo quod nos de dileÀo 
Elio Laurentio de Callagnola eiufdem Ord. 
benogallicn. dioc. , tane difti .& Benedilli 



Monad. Abbate lìcet abfente eidem Mona, 
llerio de Caflagnole rune vacami duximus 
providendura , eumque illi prefecimns in Ab- 
batem, Nus de iplìus MonalL !>. Benedilli 
ordinatione.nedifpendia prolize vacai kmis Ac. 
cum nullus preter nos de provilìone iplìus 
Monaderii S. Benedilli fe bac vice intromi- 
tere polEt , prò eo <mod Ac. pod delìberatio* 
sem, quam de piebciendo eidem Mon. per- 

fonam 
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fonam aciien &e. babnimu com Fratribns omnibus eiilem Mon. S. Benedici de i. 
noflris diliaemetn , demum ad te Monachutu pfurum Fratrum confilio auQoritate Apodo- 
eiuldem Monaft. S. Benedigli, ordinem ipfum lica proridimus, teque Uli preficimus in Ab- 
exprefle profetimi , Se in bacerdotk) condita- batem Scc. Scc. dat. Arenion. Idot De* 
tum, ac de Religionis aelo Are. commenda-, cembr. Pont, nodri Anno Sextodecimo 
tum , direximus aciam noAre mentis , quibus 



N. Vili. 

j 

JEx jireb. S, Dnici Capf. B ». aj2. 

I N r8i ftc. t;8o- Scc. die 8. lunìi. AAum iflis Hondidei de Pen. & Battholo de Colle. 

PenfaDti in Cimiterio Eccl. Sanfti Era- stata Se al- Scc. De lite Scc. 

Cluni ante portam maioretn ipfius Eccl- . Ego Stephanus qfh Andree de B blena Cir. 
Frefemibus tedibus Scc. Sapienti Viro DRo Ac hitat. Penf. Impli auQoritate Not., àc 
Ajrmerico de Aymericis leputn icùore, He- lud. Ordin. Are. Ltct 4* S'i** 

Terendis Viris Fr. lobanne heretniia ,S. Bar- PoGtLm ed in Reg. Cff s per me FraiW 
tboli, DopBo Petre Abbate Fabalis, Set Io* cifchum Jflhis olim de Breten. Se mine de 
Eanne Vagnoli Not-, DBo Francifeo qdi San. EenGNot. Se Offitìal. Are. die i8- Menf. Intuì 



U. JX. 

I N Xpi Scc. ijjj. Ind. prima Ac die ad- .Acc. Sponte Rererendus rìr pKcs BenedD 
Menti Xbris. Afium in Sala mangna fu* .Aus cm Pirotti de Forofinirqnio Dei gratin 
periori domorum Eglefìe S- Eracliani de Penf. Abbai Mon. Sandli Benedici de Monte Fa- 

in qua Dflas Abbai intrafcriptus demoratur balis .Cidrrrien. .Ord Penf nec non Ca- 

nd reluendumAc recipiendum penfiones.Aium nonicus :Eglefie Sanfti -Eracliani pred. de 

perlbnarum _ Civiiatis Se bnigorum ;Per$ ac ,Pt6f. inunedlaie fubicAi d per fe Acc. 

Comitatus ipdus tenentur folvere Peni... de iure , Ac proprie! ate d. Monad. dedit Ac 
OM Sala pobta ed intra domo. -d.tEFlcGc, leuuraTii dìGieto Tiro Ser Bartolo qvKin^m 
A d. domus poGte fune in qfio Sandi.... ^Ciordani .de :Motue Sande Marie Comitat. 
imita rei d. ^le^p Sandi Eracliani circhum .PepC.Acc. ACc. 

circa. Preléntibus ^r lohanne Ser Luce de Ego Anionius Ugolinotii Dfii Ugolinotiì 
..... lohanne Santis, Se Antonio lohannis de Penf i&rli Acc. 

Cncii Francifehine de Candelaria tedibus ttct figni 



W. X. ' 

JBx ^rcb. Capitici. Pifaur. 

I N Xpi nffie amen M. CCC. nonagelime tni, in andleotia inferiori. PKtibus Acc. Vfti 
odavo tempore Dfii Bonifàtii pp. Noni, nerabilis Vir Dfis Francifeus Petti de Pent 
InA fexta. Se die t^ava Menfis Novem- omnium trudunm, redditunm, fpoliorum, 
kris. Adum Pcn aun ia demibus Epifeopa- dcdmatuiD. ptorentuniB ad Cameram Apo- 

ftoli- 
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ftolicim quoque modo fpedlàntium 8 c perti- 
nentium & in falurum pertinendorum iti 
Provincia Marchie Ancone Genlù Colleélor , 
nfiie & vice d. Camere fecit finem , quie- 
tationem dee. Venerabili Patri Dnò Benedir 
do Abbati Mon. Sindr fienedidi de Monte 
Fabali Penfanr. Dioc. Sobcolledori, de Colle- 
dori decime fpecialiier Deputato dee. dee. 

E|:o' Jacobus Bartoli Fantinolii de Pen£ 
Imwriali dee. Loco Sìrni 

I N Xpi ndi amen . MilTelimo quatringen- 
tefimo quarto Ind. duodecima tempore 
DRi Bonifatii pp. Noni , de die fecunda Men- 
Cs Martii. Adum Penfauri dee. PRtibusdcc. 
fpome Ser Sergius Agullini de Ancona Can- 



cellarius Paulns UrGni, ac Procaracor de 
procuratorio ndie d. Pauli dee. fecit dee. 
Reverendo Viro Dfio Benedido qfh. Priodi 
de Forollnfronio Abati Mon. Sandi Benedi- 
di de Monte Fabalis Dioc. Penfaurien. , 
nec non Colledòri omnium Clericorum Ec- 
clefìarum Civitaiis de Comitatur Penf. fp&- 
ciaiiter deputato dee. finem de quientioneo» 
dee. de hoc ideo fecit D. Set Sergina Pror 
curator de procuratorb ndie didi Pauli Ur- 
fini hon. Capitane! gentium armomm San. 
Rom. Eccl. in Marchia Ancon. quia confisi^ 
fus fuit dee. dee. 

Ego Antoniua Ugolinotii de Penf. Impe^ 
riali dee. dtc. Loro Sibili 



N. xr. 

£x ant. Keg. an. 144 f. 77. In ^rcb. Secret. Pifauf. 

I N Ndie dee. iqi£. tempore Domini Mar- no Matheo dei U'bifalia Dei gratia Abbai 
tini pp. V. dt die 20. Menf. Maii. A- Sande Marie CTareratlis de Cafiagnola So- 
dum Prfauri in Cancellara Cdii Pifau'. fit. periori ftio dtc. ut confiat ex literii ipfius 
fub domibui hitat. Mag.de Potentii Domini D -mini Abbati! pred. cum confucto figill» 
nofiri , Domini Malarefie de Malatefiis Pi- dee. dee. Idcirco prefatui Reverendui iii< 
fauri dee. Prrfeniib. de'". Cum hoc fit quod Xp>> Pater Dominus lohannea qm Antoml 
Rev. in Xpo Pater Dominus Id ici qm An- de Urbino Abbai Monafi. Sandi Benedidi 
toni! de U'bino dei gratia Abbai Monafierii in Monte Fabalii dee. permuiavit Pauloq^ 
Sandi Benedidi in Monte Fabalis de Pifau- Antoni! Maroni de Pifauro unum petium 
ro, intendens ob magnum c.rm.rdum de uti- dee. de hoc ideo fecit d. Abbai quia d. Pan- 
litatem d. fui Monafierii infmfcriptam per- lui dee. dee. 

mutationem làcere cum infraferi^o Paulo Ego Matheus qm Ser AnConii Alberti de 
Maroni , impetraverit liceniìam d. permuta- Pifauro pubi. dee. 
tionii fàciende a Rev. in Xpo Patte Domi- 



N. XIL 



Ex lib. 2. Jhjerf. Cém. Leonis X. pag. 640 



DiIe£lo Filio Paridf Eledo Pifaurien. Leo Papa X. 



D llede Fili falutem de Apofiolicam be- 
nedidionem : Cum alias tempore fe. 
re. lulii Pape II. PredeceUbrii no^i Eccle- 
fia Pifaurien. Pafioris folatio delHtuta de 
Monafierium S. Crucis lire Sande Marie de 



Fabali Ordinii S. Benedidi Pifaurien. Dioc.' 
per obitum bo. me. Albertinì de Ruere £c« 
delle de Monafierii predidorunr ultimi Pof- 
felibris in Romana Curia vacalTent , prefa- 
cufque luliui tunc corpore de mente infir- 



imis 
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BiBs & in extreinù vite liborans eldm Ze^ cellionet; nee non Ulvoin vigore btbitoe 
delie Pi&urien. de Pcrfona diletti filli Ac- . procefliis & poflcflionam apprebenCones , Se 
cotfii de Caainigo Clerici Mediolanen. prò- 1 «juecamqne inde fecuta, cz noftra mera li. 
vidiflet & didum Monallerium dileAo nlio . beralìtate ac certa feieatia & abfoluta Apo- 
Scipioni de Ruere eiufdem Albertini Nepo- Aolice pocellatis plenitudine tenore prelen- 
ti cominendalTet liueria forfan fub plumbo tium caflamiu irritama5& annullamus, nec 
lam fuper EccleGa quam Monallerio predi- non de litierarum. & fupplicationum earuia. 
dir expedit. ,Bc quia tam provìlio .Ecclelie ^dem Regitiris ac notariorum protocollis la. 
quam Comenda . Monalletììi huiurmodi per niari calTari &. abradi , illifque in ludicio dc 
prefaium lulium inemet& corpore infir- exira nullam i fidem adhiberi volumus tc 
cium Se in exliem^s ut prcfeitur laboian- mandamus , ac iplis Arcorlio & Scipioni fa- 
cera fada, rulla & invalida eiat. Nos Mo- per drSa : Érclelia PJfaurien. & Monallerio 
nadeiiiim ipfum eidtin,£ccltrie lifaurien. prediflo perpetumn fileni ium imponinius re- 
in Conciftoro nuftio ftcreio de confilio Ve- uflis lltietis. dirti lulii Ptedtcellbns noftri 
■erabilium fiatriim nofiioium S- R. £. Car- Se noUiit in quanium rontia noftram pro- 
dinalium perpetuo univinius de que perfora vifioncm de Pcilona tua ftrta emanarunt, 
tua nobiseiiam in minotibus conliitutis lon- nbique' eliani de rofTiirijnc dirti Monafterii 

J [0 tempore grata. & accepia eifdeni Eccle- propria aurtoriiate prefaium Scipionem , ve- 
le & Monacello invieem uniiis provldlmus; luti iitulnni Canuricuin nuliatenuj haben- 
ad lollendiim igilur omne dubium. & maie- icm , eiictendi ac prò le capiendi ila quod 
riain qurlliori* per prtfenies decla.amus Se propterea nullaienus fpolium incurras nec 
attefiamur omnrs alias pioviliones tam: Ec- - fuper fpolio propterea convenni portis plo- 
clefie quam Monafierio predirtis per prcta. nam Se omnimodam coneedimus faculiaiem 
tum lulium , aui < quufcumque alios preler , decernen. per quufcuirque ludices fic iudi- 

3 uam noftram oleperfon- tua. fiflasnec non caii debere in indicio Se extra ac irrìtum 
r fuper expediias iiiieras (.reter . mentem Se inane fi quid in contrarium contigerit 
noftiam a robis forfan extorias, nullas, in- aitenlari. Oatum Rune apud S. Peirum 
valiuas Se inanrs elle, ac fubrepttonis vilio fub annulo Pifcaiorisdie primo Mail. M-D- 
fjbjacere litieras quoque ipfas ac fuper qui. Xlll. Pontificatus nottii anno primo, 
bus expediie iuerint fupplicatioaes Se con. la, badoletus. 



N. XIII. 

T A ladia di S. Croce in Monte Fabaie, , alla- porta della Chiefa. Quel maro balToi 
J _ 1 felicemente commendata all' bino, e ebe circoferive l'Atrio da tre parti, e fer- 
Riho SIg. Cardinale Marcolini, incompara- ,ve di Zoccolo, continuo ai pilaftri, ed d di 
bile Pro-Prelidentc di quella Legazione, un' altezza ..commoda per potervi federe, è 
giace fui Fianco di una facile coUinetla, tutto ricoperto. al di- fopra di gran tavole 
dinante circa due miglia da quella Ciitb di di marmo.rolTa limile a quello di Verona 
Pefaro. Si entra alla medefimapcr un Chio- del qual. marmo eli llono ancora altri pandi 
Uro, olia Periftilio contornato .da tre lati pezzi per gli. Sotierianei, e in altri luoghi 
da partici , i cui archi, follenuti in oggi da. della Cafa,,che fu una volta Monillero. 
'pilallri di Mattoni ben li vede, .che erano Sotto la. loggia trovali un antico vafo di 
una volta appoggiati, a colonnette. di bel pietra ,'jx>ligono di quindici argoli al di 
marmo bianco, delle quali ;una.ancóra rella fiicri,- e tondo .al di dentro, del diametro 
in piedi, un' altra intera trovafi folto il Por- ^ di palmi tre' Romani , e profirdo quali i o. 
tico giacente in terra,, e pii pezzi fe ne vve pollici. Il fondo, che Ila al labbro in 
mirano all'intorno.' Il quarto lato iella chiù- angolo retto, e forma un piano, fimfcenel 
fo da lu muro alto, che ritiune in fàccia mezzo in una fpecit di picciolo Cono, q 
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Ha ambone, !t caì vertice rimine poco 
più baflb della fponda del vafo. Apparifco- 
no nel fondo, dove appunto il fuo piano fa 
angolo coll' orlo, quattro buchi egualmen- 
te didanti, che penetrano al di fuori . Per 
la parte di fotto termina il detto vafo in 
una fpecie di capitello contornato da un a- 
llragalo, e ben fi (Anofce edere fiato uni- 
to ad una colonnetta, che lo fofieneva; ed 
anai una Contadina vecchia del luògo; mi 
à detto di aver cITa giù'vedulo'il detto va-- 
fo in piedi fopra una colonna, che fu tra- 
fportata al vicino Cafiellu di Candelara, in 
tempo , che la Badia' era' commendata a ' 
Monfig. Olivieri; e mi à'infegnatodove ef- 
fo vafo era eretto', cioù’ nell' angolo efte- 
rìote del penfiilio, a mano dritta di chi en- 
tra nella Chiefa. Si va in detta ChVfa per 
due porte, e la maggiore rimane fotto il 
portico. E la detta Ch<efa< voltata verfo - 
Oriente, ed è di una' fola Nave, coperta 
dal tetto fofiertuto'da Cavilli. La fua lun- 
gheara è di palmi ;io. , la largheiza è di' 
palmi ad.. Il fuo unico Altare è di una 
gran tavola di bel marmo bianco, in cui ri-' 
mane incafiàta la pietra’ confecrata moder- 
na, colla fua picciola lipfanoleca nel mez- 
ao. Dietro all' Altire i la Sagrefiia, nella 
quale ho veduto in terra un cubo di pietra 
bianca dura , i cui lati fono ciafcuno di un 
palmo e mezzo , e al di dentro quella pie- 
tra i fcavaia in quadro, e fa conofcere, 
che una volta era un vaio, nella cui fom- 
roità al di fuori , apparifcono due piccioli in- 
cavi lunghi, con buchi non penetranti, a' 
quali poteva una volta fefiare attaccato un 
coperchio. Sul muro interno della Chielà 
a cornu Epfiolm, mirali una frittura. Con 
in mezzo la Ss&a Vergine lattante il Bam- 
bino, S. Antonio Abate a delira , e S. Se- 
bafiiano a finifira. Sotto i piedi della Vergi- 
ne , in una riquadratura , fono dipinte quelle 



parole: ANDREA DE MAXO Da ME-' 
lED CON SOI FRATELI MDXXXVIIII 
DIE 15 . APRILIS. A piedi della Chiefa 
refia fitto nel muro il vaio dell' Acqua San. 
ta , di figura emisferica , full' efierno del qua- 
le , in uno fcudetto ciicclare, e rilevato^ 
fono incife quelle letteie: ^ 

Il vafo è di pietra bianca, yy 
e pare moderno. L'annella { R y 
cafaj di non picciola efien- V \ ^ 

(ione, la quale era una voi- 
la Monifiero, conferva ancora molte picelo-’ 
le Finefire, che erano forfè delle Celle de" 
Monaci , ma ora ' elTendone atterrati i tra- 
mezzi vi fono delle capaci Stanze. II aig- 
Ab. l’erelli, che mi i fatto compagnia, non 
eflenJo; come Io fono io, foggetto alla ver- 
tigine,^ falito fui Campanile , e mi ù rife- 
rito, che filila iCamoana i fcritto cosi + 
< MAHriUS MCCCXXXXV. Nei muri 
della Chefa, e della cafa, fi vedono quù, 
e lì, ufali dei pezzi di pietre riquadrate, 
come anche ve ne fono intorno alla vicina 
Fonte , ma non ò in elfi vedute lettere, nè 
' figure. O' attentamente olTervati, non fo- 
lamente i piani fuperiori , ma anche i fondi 
tutti dell’abitazione, e non vi ò trovato il 
minimo fegno di pittura , o di altro, che me- 
riialfe una particolare deferizione. In ubbi- 
dienza del comando ricevuto’ per parte dell' 
Etna Commendatario', il cui gran genio, tra 
le altre feienze , ed arti , non obblia di favo- 
rire anche 1’ Antiquaria, ò 1’ onore di pre- 
fentare quella deferizione al véneratiffimo 
Sig. Annibale , il quale colla valla fua eru- 
dizione faprù togliere dall' obblio anche que- 
lla Chiefa, come ù fatto di tante altre di 
quello Territorio , con tante dotlilfime fue 
opere , per cui fi è attirata l' ammirazione 
di tutti, e fpecialmente di me, che aferivo 
a mio (fregio di potermi ramare tutto fuo 
fempre. 
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